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MARIA, LA MADRE DI GESÙ

(nella Bibbia e nella leggenda)

Desidero precisare che non andremo a fare un processo a Maria la madre di Gesù nella carne, bensì a fare un'analisi, un paragone contrasto tra ciò che è scritto nella Bibbia e quello che è stato scritto nella leggenda. Noi tutti sappiamo che la dottrina su Maria è seguita dalla maggioranza, almeno nel nostro ed in altri paesi cattolici. In molti casi, si dice, la maggioranza ha ragione ed è sovrana nello stabilire patti, regole, norme. Circa 55 milioni di Italiani credono che la dottrina su Maria sia biblica, cioè stabilita da Dio. Pertanto 55 milioni di Italiani hanno ragione e il restante 5% torto, se il Vangelo stabilisce che Maria deve essere adorata, pregata, venerata eccetera; ma nel caso che la dottrina su Maria è leggenda, i 55 milioni di Italiani non hanno alcun potere di farla diventare vera.

Desidero precisare che ogni Cristiano, non può avere verso la madre di Gesù in carne che sentimenti di rispetto, di apprezzamento, di amore. Sono pertanto da deplorare e da respingere le calunnie di molti contro i Cristiani solo per il fatto che questi non fanno di Maria il loro idolo da adorare, pregare, venerare.

Maria occupa nel pensiero cattolico del nostro tempo la stessa posizione occupata dalla Deità. Perché tale elevazione? È probabile che la Chiesa cattolica tenti disperatamente la riconquista delle masse, sempre più lontane da essa. Agendo sui sentimenti più umani proietta nei cuori le qualità di donna, di vergine, di madre; e quindi le emozioni più forti dell'essere umano.

Infatti padre Gabriele Roschini scriveva su un suo libro: "La divina maternità la eleva ad un’altezza vertigionosa e la colloca subito dopo Dio, nella vasta scala degli esseri" ("Chi è Maria" pagg. 12,44, Roma 1934). Il Vangelo mai parla di Maria nel modo in cui è presentata dal Cattolicesimo. Difatti la dottrina della "Mariologia" è cominciata a sorgere dopo molti secoli che il Vangelo è stato scritto. Pertanto è una dottrina della "tradizione" cattolica e non della Parola di Dio. 

TRADIZIONE E BIBBIA A CONFRONTO SU MARIA

La perpetua verginità di Maria. 
a) Dice la dottrina (leggenda) cattolica. Per verginità e purezza, secondo la Chiesa cattolica, non si deve intendere la castità o virtù morale, bensì la verginità corporale (vedi anche dogma del celibato), che non può conciliarsi con la maternità, senza il miracolo di Dio. Pertanto la nascita di Cristo è avvenuta per miracolo divino, ma essendo e rimanendo Maria sempre vergine, è evidente che non ha avuto più altri figli, oltre Cristo Gesù. Per i cattolici, dunque, è dogma di fede, e non deve essere discusso, che Maria è stata sempre vergine: prima, durante e dopo il parto. La Chiesa cattolica romana confessa tale verginità di Maria: «L’approfondimento della fede nella maternità verginale ha condotto La Chiesa a confessare la verginità reale e perpetua di Maria anche nel parto del Figlio di Dio fatto uomo. Infatti la nascita di Cristo non ha diminuito la sua verginale integrità ma l’ha consacrata. La Liturgia della Chiesa celebra Maria come l’Aeiparthenos, sempre vergine» (Dal Catechismo della Chiesa Cattolica, pag. 139, par. 499).
b) Risposta dalla Scrittura. La Scrittura afferma che prima del parto Maria era vergine, ed è chiaramente confermato, difatti Isaia, 800 anni prima della nascita di Gesù disse: «Il Signore stesso vi darà un segno: Ecco la giovane concepirà, partorirà un figliolo e gli porrà nome Emmanuele» (Isaia 7:14). Matteo, dopo 8 secoli conferma che la profezia della nascita di Gesù da una vergine si sta realizzando: «Ecco, la giovane sarà incinta e partorirà un figliolo, al quale sarà posto nome Emmanuele» (Matteo 1:23). Per quanto riguarda la verginità durante il parto, non esiste alcuna testimonianza dal Vangelo. Che Maria sia rimasta vergine dopo il parto e per tutta la vita, è dottrina bugiarda. Difatti, secondo l'usanza ebraica, Maria era stata promessa a Giuseppe; ma non era ancora sua moglie che si trovò incinta per virtù dello Spirito Santo. Giuseppe voleva lasciarla, poi avvertito da un angelo la prese con sé (Matteo 1:18-21). Ed egli «non la conobbe» finché ella non ebbe partorito Gesù (Matteo 1:24-25). Se Giuseppe e Maria non hanno avuto rapporti matrimoniali, perché lo Spirito Santo fa scrivere queste parole? Che senso avrebbero? Luca scrive: «Maria diede alla luce il suo figlio primogenito (Luca 2:7). Se Gesù fosse stato l’unigenito perche Luca qui dice «primogenito»? Da notare inoltre che Giuseppe e Maria si conoscevano personalmente essendo stati promessi sposi già da molto tempo; pertanto qui il verbo «conoscere» è usato per indicare conoscenza sessuale, come quando la Scrittura dice che «Adamo conobbe Eva, ed ella partorì Caino» (Genesi 4:1).
Ha Maria avuto altri figli?
a) Dottrina cattolica. La Chiesa romana ritiene che Maria non ha avuto altri figli dopo Cristo e i passi che parlano della famiglia di Gesù non indicano altri figli della vergine Maria: infatti Giacomo e Giuseppe sarebbero figli di una Maria discepola di Cristo (Matteo 27:56), la quale è designata come «l’altra Maria» (Matteo 28:1). (Da Catechismo della Chiesa cattolica, pag.139). Inoltre la Chiesa romana, pur non accettando come ispirati i vangeli apocrifi, a volte ne prende delle “teorie” per mantenere le dottrine della “Tradizione” creatasi in seno al cattolicesimo. Le teorie apocrife in questione parlano di Giuseppe che era stato già sposato e aveva avuto quattro figli, Giuda, Joseph, Giacomo e Simone e alcune figlie, Lisia e Lidia; poi dopo che gli muore la moglie, sposa Maria quindicenne, dalla quale nasce Gesù (vedi “Storia di Giuseppe il falegname”, capp. 2-6,14; “Protovangelo di Giacomo”, capp. 6-21; “Vangelo del pseudo Matteo”; capp. 7-15).
b) Risposta del Vangelo. Falsità e incompletezza d’informazione della Chiesa cattolica! Perché nei passi biblici che cita (gli apocrifi non fanno testo), si rivela che «l’altra Maria» era madre soltanto di Giacomo e Giuseppe, a differenza di Maria madre di Gesù che aveva quattro figli maschi, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda e alcune sorelle, delle quali la Scrittura non fa nome. Maria fu, dunque, la moglie di Giuseppe e la madre, non solo di Gesù ma anche di altri figli maschi e femmine: «Mentre Gesù parlava ancora alle turbe, ecco sua madre e i suoi fratelli che, fermatisi fuori, cercavano di parlargli. E uno gli disse: Ecco, tua madre e i tuoi fratelli sono là fuori che cercano di parlarti» (Matteo 12:46-47). La famiglia di Gesù è descritta in modo specifico, distinguendo separatamente «padre», «madre», «fratelli», «sorelle» (Matteo 13:53-58). Dei fratelli di Gesù se ne fa anche il nome per indicare che erano proprio i «fratelli di Gesù» in carne, appartenenti alla stessa famiglia terrena: «Non è questi il figliolo del falegname? Sua madre non si chiama ella Maria? e i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi?». Quando Gesù inizia a predicare e fare miracoli, solleva molta meraviglia in coloro che lo conoscevano e lo avevano sempre visto vivere nella casa del padre a Nazareth: «Poi si partì di là e venne nel suo paese e i suoi discepoli lo seguitarono. E venuto il sabato, si mise ad insegnar nella sinagoga; e la maggior parte, udendolo, stupivano dicendo: Donde ha costui queste cose? e che sapienza è questa che gli è data? e che cosa sono cotali opere fatte per mano sua? Non è costui il falegname, il figliolo di Maria, e il fratello di Giacomo, di Giuseppe di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?» (Marco 6:1-6). Giovanni riferisce che «Neppure i suoi fratelli credevano in Lui» (Giovanni 7:5). Se in questo passo dovesse trattarsi di fratelli spirituali, come molti insinuano, per deviare pensiero, ragionamento e discorso è, molto strano che «non credevano in Lui»! Oltre a non credere in Lui i suoi parenti, cioè quelli di casa sua, lo consideravano “pazzo”, uno che era «fuori di se» (Marco 3:21-22). 
Immacolata concezione (è vero che soltanto Maria è nata senza peccato?).
a) La Chiesa cattolica. Dichiara che Maria è stata concepita pura, nata senza il "peccato originale". Questa idea, conosciuta come "immacolata concezione", comparve per la prima volta solo nell'anno 1160. Idea ufficializzata nel 1477 da Sisto IV, e fu poi portata alla ribalta nel 1854 da papa Pio IX. Il dogma, promulgato il giorno 8-12-1854, con la Bolla Ineffabilis Deus, fu la conclusione di una lunghissima controversia che si era sviluppata a partire dal medioevo. Nel corso dei secoli la Chiesa cattolica ha preso coscienza che Maria, «colmata di grazia» da Dio, era stata redenta fin dal suo concepimento. È quanto afferma il dogma dell'immacolata concezione, proclamato da papa Pio IX nel 1854: «La beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua concezione, per una grazia ed un privilegio singolare di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, è stata preservata intatta da ogni macchia del peccato originale» (dal “Catechismo della Chiesa Cattolica”, par. 491). Osserviamo alcuni passi mediante i quali il Cattolicesimo porta a sostegno la dottrina dell’immacolata concezione:
· Genesi 3:15 – dice: «Io porrò inimicizia fra te e la donna e fra la tua progenie e alla progenie di lei; questa progenie ti schiaccerà il capo, e tu le ferirai il calcagno». Questo fu ciò che Dio disse al serpente, dunque a Satana! Naturalmente, come ben si nota, questo passo nulla dice o lascia capire sul dogma dell’Immacolata concezione. Però, dato il fatto che la fonte di autorità divina, secondo la teologia cattolica, non è solo la Scrittura ma anche la “Tradizione”, risulta chiaro che tale dogma ne è di questa un altro prodotto. Ecco la giustificazione come sempre, e in ogni dottrina aggiunta, sta nella Tradizione! La Chiesa cattolica nel commento biblico a Genesi 3:15 (dalla Bibbia Edizioni Paoline, pag. 16), dice che «con la parola “donna” la Chiesa e i cattolici intendono “l’immacolata” e che sarebbe stata la donna a schiacciare la testa al serpente. In realtà il passo chiaramente afferma che è «la Progenie che schiaccerà il capo al serpente», non la donna!
· Cantico dei Cantici 4:7 – dice che «Tu sei tutta bella (tota pulcra), amica mia, e non v’è difetto alcuno in te», che per quanto è un’affermazione allegorica di frasi e canti nuziali tra due sposi, non può mai essere applicata a Maria. L’allegoria, semmai, potrebbe figurare la relazione tra Dio e il suo ideale di nazione, vale a dire il popolo eletto, reso puro e pertanto senza difetto!
· Luca 1:28 – dice: «Ti saluto, o favorita della grazia». Questo passo, però neanche riguarda il concepimento immacolato di Maria. Anche se le parole dell’angelo le rendono onore e dichiarano che comunque è stata scelta da Dio e favorita dalla grazia divina, ciò però non spiega come si può essere giunti a formulare una simile dottrina anche da questo passo! Per vedere come si è giunti al dogma della “Immacolata concezione”, è necessario fare una breve rassegna delle fasi che si sono susseguite nella storia.
· Prima di tutto si fece strada l’idea della perpetua verginità corporale di Maria, ma questa non era connessa con l’idea della sua immunità dal peccato (né dal peccato “attuale”, né dal cosiddetto peccato “originale”). In pratica, all’inizio, l’idea era: vergine sì, ma comunque anche lei peccatrice, e anche lei nata col problema del “peccato originale”. Siamo nel IV secolo.
· In un secondo tempo si incominciò a considerare Maria «immune dai peccati attuali». Pelagio (teologo e oratore inglese del 3º-4º secolo), diceva che «alcuni giusti del Vecchio Testamento erano vissuti senza peccato», quindi egli «escludeva da ogni peccato ereditario tutti i giusti del Vecchio Testamento, e le donne, compresa Maria». Agostino, invece, vescovo di Ippona (città dell’Africa settentrionale) dichiarò che «Maria non fu esente dal peccato originale».
· L’immunità dal peccato originale si fece strada molto lentamente, ma inesorabilmente, e fu un dogma molto contrastato. La prima traccia della dottrina dell’immunità dal peccato originale apparve nel XII secolo, quando i canonici di Lione presentarono la festa della Concezione di Maria, già in uso in data 8 Dicembre, come la festa della “Immacolata concezione”. Anche Bernardo di Chiaravalle (abate e teologo francese, 1090-1153, nonostante fosse devoto mariano) vi si oppose dicendo che il dogma della “Immacolata concezione” contrasta e lede la dignità del Cristo, unico essere totalmente immune dal peccato. Altri personaggi contrari a tale dottrina, prima del 14º secolo furono: papa Leone Magno (461); papa Gregorio I (540-604); papa Innocenzo III (1160-1216); Tommaso D’Aquino (filosofo e teologo italiano, 1225-1274). Tale dottrina covata e discussa ufficiosamente per un millennio, esplose nella seconda metà del 1400, inaugurando tra i teologi cattolici un periodo di aperte discussioni. Nel 1436 il Concilio di Basilea, decretò che quella dottrina era pia e conforme alla fede cattolica e alla Sacra Scrittura. Nel 1476 papa Sisto IV offriva indulgenze a chi celebrava messe in onore della “Immacolata Concezione”. Il Concilio di Trento (1545-1563, alla Sessione V), affermò e decretò che Maria «non era compresa nel decreto del peccato originale». Infine Papa Pio IX proclamò il dogma. Il giorno 8 dicembre 1854, nella basilica di s. Pietro, Pio IX lesse solennemente la definizione del dogma che si trova alla fine della bolla “Ineffabilis Deus”: «Perciò, dopo aver presentato senza interruzione, nell'umiltà e nel digiuno, le Nostre personali preghiere e quelle pubbliche della Chiesa, a Dio Padre per mezzo del suo Figlio, perché si degnasse di dirigere e di confermare la Nostra mente con la virtù dello Spirito Santo; dopo aver implorato l'assistenza dell'intera Corte celeste e dopo aver invocato con gemiti lo Spirito Paraclito; per sua divina ispirazione, ad onore della santa, ed indivisibile Trinità, a decoro e ornamento della Vergine Madre di Dio, ad esaltazione della Fede cattolica e ad incremento della Religione cristiana, con l'autorità di Nostro Signore Gesù Cristo, dei Santi Apostoli Pietro e Paolo e Nostra, dichiariamo, affermiamo e definiamo rivelata da Dio la dottrina che sostiene che la beatissima Vergine Maria fu preservata, per particolare grazia e privilegio di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, immune da ogni macchia di peccato originale fin dal primo istante del suo concepimento, e ciò deve pertanto essere oggetto di fede certo ed immutabile per tutti i fedeli. Se qualcuno dunque avrà la presunzione di pensare diversamente da quanto è stato da Noi definito (Dio non voglia!), sappia con certezza di aver pronunciato la propria condanna, di aver subito il naufragio nella fede, di essersi separato dall'unità della Chiesa, e, se avrà osato rendere pubblico, a parole o per iscritto o in qualunque altro modo, ciò che pensa, sappia di essere incorso, ipso facto, nelle pene comminate dal Diritto».
· Solennità dell’Immacolata Concezione: Per sottolineare l’importanza del dogma la Chiesa cattolica ha fissato per l’8 dicembre la solennità dell’Immacolata Concezione della Beatissima Vergine Maria. L’8 settembre del 1857, papa Pio IX, ha inaugurato e benedetto a Roma (in Piazza di Spagna), il monumento dell’Immacolata. Papa Pio XII, nel giorno dell’Immacolata Concezione, ha iniziato a inviare dei fiori come omaggio alla Vergine; il suo successore, papa Giovanni XXIII, nel 1958, lasciò il Vaticano, si recò personalmente in Piazza di Spagna, per deporre ai piedi della Vergine Maria un cesto di rose bianche e successivamente fece visita alla basilica di Santa Maria Maggiore. Tale consuetudine è stata continuata anche dai papi Paolo VI, Giovanni Paolo II e oggi Benedetto XVI. La visita in Piazza di Spagna, prevede un momento di preghiera, quale espressione della devozione popolare. L’omaggio all’Immacolata prevede il gesto della presentazione dei fiori, la lettura di un brano della Sacra Scrittura e di un brano della Dottrina della Chiesa cattolica, preghiere litaniche e alcuni canti mariani, tra cui il Tota pulchra (Tutta bella o nobile):
Sei tutta bella, o Maria!
E il peccato originale non è in te.

Tu sei la gloria di Gerusalemme,

tu sei la letizia di Israele,

tu sei l’onore del nostro popolo,
tu sei l’avvocata dei peccatori.

O Maria, o Maria!

Vergine prudentissima,

Madre clementissima,
prega per noi e intercedi per noi presso il Signore nostro Gesù Cristo!
(Notizie di questo paragrafo rilevate nel “Cristianesimo e Cattolicesimo”, di E. Comba, pag. 267-278).
b) Risposta dalla Scrittura. La Sacra Scrittura è in netto contrasto con la “teoria” cattolica e dimostra molto chiaramente l’inesistenza del "peccato originale", bensì c'è il peccato che è la violazione della Legge, e può essere compiuto solo da persone adulte in grado di intendere e di volere. Pertanto tutti nascono puri, ma tutti poi diventano peccatori, e da qui subentra il bisogno del sacrificio riparatore di Cristo. L’apostolo Giovanni scrive a proposito: «Chi fa il peccato commette una violazione della legge; il peccato è la violazione della legge» (1 Giovanni 3:4). I bambini non possono peccare, in quanto non sono in grado di compiere tale violazione. Pertanto tutti sono concepiti senza peccato, tutti sono puri alla nascita! È tanto vera quanto reale la dottrina del concepimento immacolato di ogni persona, che lo Spirito Santo ha fatto scrivere, già nel Vecchio Testamento, che «Dio ha fatto l'uomo retto, ma gli uomini hanno cercato molti sotterfugi» (Ecclesiaste 7:29). L’uomo nasce puro e senza peccato, non ci sono ombre di dubbi nella Scrittura. Quando Gesù volle dimostrare la purezza dei nascituri un giorno «Egli, chiamò a sé un piccolo fanciullo, lo pose in mezzo a loro e disse: In verità io vi dico: se non mutate e non diventate come i piccoli fanciulli, non entrerete punto nel regno dei cieli» (Matteo 18:2-3). E ancora disse: «Lasciate i piccoli fanciulli e non vietate loro di venire a me, perché di tali è il regno dei cieli» (Matteo 19:14; Marco 10:14). E allora perché far gravare sui fanciulli delle colpe che non hanno? Perché far pesare su loro un peccato ereditato? Perché accusarli di un debito con la giustizia ancora prima che si affacciano alla finestra del mondo? Che Dio sarebbe se tenesse i piccoli fanciulli responsabili di peccato? Ma non è Dio che ha fatto male le cose, purtroppo sono gli uomini (teologi, capi religiosi) che violano, trasgrediscono, calpestano tutti i sani principi delle dottrine che Dio ha insegnato. L’uomo religioso insegna che, data l’esistenza del “peccato originale”, il fanciullo è «responsabile ereditario» di un peccato che non sa che cosa è e neanche può conoscerne l’esistenza! Ma anche legalmente parlando, alla maniera umana, come si fa ad accusare una persona di avere compiuto un delitto quando questa si trovava a centinaia di chilometri dal luogo dell’omicidio? È dunque possibile accusare un piccolo fanciullo del peccato compiuto dal genitore? Per i teologi la risposta è sì; osserviamo dunque la risposta di Dio e teniamola ben presente, perché è la sacrosanta Verità: «L'anima che pecca è quella che morrà, poiché il figliolo non porterà l'iniquità del padre, e il padre non porterà l'iniquità del figliolo». Dove è dunque il "peccato originale" se la Scrittura dice che ognuno è responsabile per se stesso? Dov'è il "peccato originale" se l'uomo nasce retto? Dov'è il "peccato originale" se Gesù dichiara l'innocenza dei bambini? Come possono i bambini essere peccatori se noi adulti dobbiamo «diventare come loro» per poter entrare nel regno dei cieli? Pertanto, è vero che Maria è stata concepita ed è nata senza peccato, ma lo stesso discorso è valso, e vale, per tutti gli uomini! Poi, da adulti, tutti pecchiamo, come anche Maria ha peccato, ed è a quel punto che abbiamo bisogno di ravvederci, convertirci, battezzarci per la remissione dei peccati!
4) è proprio vero che Maria non ha commesso alcun peccato?
a) Dottrina cattolica. La Chiesa cattolica vorrebbe spiegare questo dogma dalle parole che l’angelo disse a Maria: «Ti saluto, o favorita dalla grazia», che dalla traduzione cattolica è resa con «Ave, o piena di grazia» (Luca 1:28, di “Edizione Paoline”). L’esenzione di ogni colpa, attuale ed ereditaria, starebbe dunque nell’abbondanza della grazia di cui ella sarebbe stata piena. Difatti la logica conclusione del Magistero cattolico è che «Maria non avrebbe posseduto la pienezza della grazia, se questa fosse stata talvolta indebolita da colpa leggera» (Sac. Teol. A. Marchini). In realtà la traduzione dal greco di «kaire kecaritomene» (χαῖρε = saluto; κεχαριτωμένη = fare grazia; favorita dalla grazia), si deve rendere con «salve (ave), favorita dalla grazia» e non può essere resa con «salve, piena di grazia». Difatti poco più avanti l’angelo stesso spiega che Maria ha «trovato grazia presso Dio» (v.30: εὗρες γὰρ χάριν παρὰ τῷ θεῷ); ma ovviamente si tratta della stessa grazia che ognuno di noi può trovare presso il Signore! Invece, per la Chiesa cattolica, Maria è stata così piena della grazia che non ha peccato; ed è stata esente da ogni colpa. Questo dogma è stato sancito dal Concilio di Trento nel 1545 circa, il quale «attribuisce a Maria, madre di Gesù l’esenzione, per speciale privilegio di Dio, da ogni colpa attuale, anche puramente veniale» (Sess. VI, De Justificazione, can. 23, dichiara testualmente: «Se qualcuno afferma che l’uomo, una volta giustificato, non può più peccare, né perdere la grazia, e che quindi chi cade e pecca, in realtà non mai è stato giustificato; o, al contrario, che si può per tutta la vita evitare ogni peccato, anche veniale, senza uno speciale privilegio di Dio, come la chiesa ritiene della beata Vergine: sia anatema». La teologia romana dichiara che per «effetto di particolarissime grazie attuali, interne ed esterne, proporzionate al merito eccezionale di Maria, avendo fatto tesoro di quei carismi di cui Dio volle arricchirla, ella non solo fu preservata fin dal primo stato del suo concepimento (non ereditò il peccato originale) da ogni peccato dovuto al fallo di Adamo, ma durante la vita terrena fu moralmente perfetta al cospetto di Dio». Dunque, in parole povere non peccò mai! Nessun peccato, nessuna mancanza, nessuna colpa né lieve né grave; né omissione o negligenza, né peccò in parola, in pensiero, in opera, né di contrasto con altre persone, né con Dio! Fu l’unica a non aver avuto bisogno di invocare perdono e salvezza. Se dunque Maria fu esente da ogni colpa, significa che già è redenta, che non ha bisogno della redenzione di Cristo e significa che Cristo è il Salvatore di tutti, eccetto che di Maria! (Notizie rilevate da “Cristianesimo e Cattolicesimo” di Ernesto Comba, pag. 279-281)
b) Risposta biblica. La Scrittura non fa sconti, ne usa parzialità, specialmente nei riguardi del peccato. è necessario riconoscere che se Maria fosse stata esente da tutti i peccati ciò vorrebbe dire che la Scrittura ha errato nel dichiarare che «Tutti, Giudei e Greci, sono sotto il peccato, siccome che è scritto: Non v'è alcun giusto, neppure uno...Difatti tutti hanno peccato e son privi della gloria di Dio» (Romani 3:9,23). Se Maria è immune da ogni peccato, la Scrittura è falsa! In realtà le cose non stanno affatto così, perché tutti hanno peccato, e peccano; pertanto nessuno è esente da questo male spirituale, neanche Maria. Osserviamo alcuni punti palesi che dimostrano come Maria ha, invece, commesso peccato. In Marco 3:21 e 31, è scritto: «Or i suoi parenti vennero per impadronirsi di lui, perché dicevano: è fuori di sé... E giunsero sua madre e i suoi fratelli; e fermatisi fuori, lo mandarono a chiamare». In pratica Gesù era considerato fuori di sé (= pazzo) da sua madre e dai suoi fratelli, semplicemente perché stava predicando e stava compiendo la missione per la quale era venuto sulla terra! La Scrittura rivela che Gesù iniziò la sua predicazione quando aveva «circa trent’anni» (Luca 3:23). Ciò sta anche ad indicare che la sua vita fino a quell’età si svolse in modo discreto, in famiglia, nel probabile lavoro svolto insieme al padre Gesù, dunque da persona normale e qualunque. Per i suoi familiari, Gesù era uno qualsiasi, come uno di loro; ma quando videro che Egli iniziò la sua predicazione, essi si vergognavano che stesse facendo quel lavoro e pertanto lo consideravano come un pazzo! Anche Maria, era dello stesso parere perché, pur sapendo in se stessa come stavano le cose, nulla fece per fermare gli altri figli dai loro giudizi e azioni che manifestavano contro Gesù; pertanto ha commesso peccato (Luca 2:19)! D’altronde, come più sopra riportato, Maria stessa riconosce di essere una creatura umana peccatrice che necessita del perdono, come tutti, che ha bisogno del Salvatore, e difatti confessa apertamente: «L'anima mia magnifica il Signore, e lo spirito mio esulta in Dio mio Salvatore» (Luca 1:47). Ma i teologi cattolici non hanno alcun rispetto, della persona di Maria, neanche per le sue stesse dichiarazioni, che ne indicano la riconosciuta e confessata limitatezza! Gesù in altri passi scritturali afferma che i piccoli fanciulli sono senza peccato; perché non lo dice di sua madre, se era veramente esente da tutti i peccati, come forzatamente, presuntuosamente e arrogantemente vogliono far credere i teologi romani? (Matteo 18:2-3; 19:14; Marco 10:14). E perché quando Maria lo va a cercare Gesù neanche la considera, dicendo «che v’è fra me e te, o donna?» (Giovanni 2:4). In ogni caso il peccato è la «violazione della legge»; chi fa il peccato commette una violazione della legge, e le illegalità non le commettono certo i fanciulli (1 Giovanni 3:4). Pertanto se «tutti hanno peccato», significa che tutti hanno, poi, violato la legge, eccetto Cristo che è «senza peccato» (1 Pietro 2:22). Se Gesù è «l'Agnello di Dio che toglie i peccati dal mondo», indica che Egli non solo è escluso dai peccati, ma è l’Unico che può aiutarci a risolvere il problema con il male (Giovanni 1:29).

5) è vero che Maria è stata già assunta in cielo?

a) La dottrina cattolica. La Chiesa cattolica non insegna solo la perpetua verginità di Maria, che non ha avuto altri figli, che è l'unica ad esser stata concepita senza peccato, che mai ha peccato, ma anche insegna che è stata assunta in cielo con l'anima e il corpo. In pratica il corpo di lei come non ha conosciuto la corruzione del parto, come non ha conosciuto la corruzione del sepolcro, come non ha conosciuto la corruzione del peccato, neanche ha conosciuto l'attesa del giorno finale per risorgere. Bensì alla morte ella andò direttamente in cielo. Anche qui vi sono stati secoli di controversie, tra i più dotti teologi cattolici. Alcuni, tra i quali Tommaso D'Aquino, dichiarano che «non trovasi nella Scrittura nessuna testimonianza dell'Assunzione». L’Assunzione di Maria in Cielo è dunque, un dogma
 cattolico affermante che Maria, madre di Gesù, al momento della sua morte (la “Dormizione di Maria”) si trasferì immediatamente, sia con l’anima che con il corpo, in Paradiso, dove fu “assunta”, cioè ricevuta, accolta. L'uso del termine "dormizione" (in latino dormitio) deriva dalla credenza, sostenuta da una parte dei teologi, che Maria non sarebbe veramente morta, ma sarebbe soltanto caduta in un sonno profondo, dopodiché sarebbe stata assunta in cielo. Nel caso in questione, essendo la morte frutto del peccato originale, ed essendo Maria stata preservata fin dal suo concepimento dal peccato (Immacolata Concezione), ella non poteva morire, ed ecco quindi la necessità logica dell'Assunzione. Una citazione da s. Giovanni Damasceno, teologo siriano devoto a Maria vissuto tra il VI e VII secolo, dice: «Era conveniente che colei che nel parto aveva conservato integra la sua verginità conservasse integro da corruzione il suo corpo dopo la morte». Era conveniente che colei che aveva portato nel seno il Creatore fatto bambino abitasse nella dimora divina. Era conveniente che la Sposa di Dio entrasse nella casa celeste. Era conveniente che colei che aveva visto il proprio figlio sulla Croce, ricevendo nel corpo il dolore che le era stato risparmiato nel parto, lo contemplasse seduto alla destra del Padre. Era conveniente che la Madre di Dio possedesse ciò che le era dovuto a motivo di suo figlio e che fosse onorata da tutte le creature quale Madre e schiava di Dio».
Secondo una tradizione, la dormizione sarebbe avvenuta a Gerusalemme circa un anno dopo la morte di Gesù (quindi probabilmente nel 31 o 34); gli apostoli avrebbero quindi sepolto Maria, ma avrebbero poi trovato il sepolcro vuoto. A ricordo di questi fatti sorgono oggi a Gerusalemme due chiese: quella della Dormizione
, sul monte Sion, sul luogo dove sarebbe avvenuto il trapasso, e quella della Tomba di Maria, nella valle del Cedron, dove sarebbe avvenuta la sepoltura.
Per arrivare al dogma dell'assunzione si fece una petizione, tra il 1920 e il 1940. Alla fine erano state raccolte circa 8 milioni di firme fra i paesi: Italia, Spagna e paesi dell'America Latina. Necessario è notare lo stato culturale e religioso dei paesi dove tale petizione venne tenuta! Comunque si arriva al dogma dell'assunzione, promulgato da Pio XII, il primo novembre 1950, anno santo, attraverso la costituzione apostolica Munificentissimus Deus (“Dio generosissimo”). Questo è il passaggio finale del documento, con la solenne definizione dogmatica: «Pertanto, dopo avere innalzato ancora suppliche a Dio, e avere invocato la luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che ha riversato in Maria vergine la sua speciale benevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale dei secoli e vincitore del peccato e della morte, a maggior gloria della sua augusta Madre e a gioia ed esultanza di tutta la chiesa, per l’autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra, pronunziamo, dichiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l’immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo. Perciò, se alcuno, che Dio non voglia, osasse negare o porre in dubbio volontariamente ciò che da noi è stato definito, sappia che è venuto meno alla fede divina e cattolica». Da notare che la proclamazione di un dogma è uno dei pochi casi in cui si esercita l’infallibilità papale (proclamata in maniera solenne nel 1870 da papa Pio IX e dai padri del Concilio Vaticano Primo), secondo cui il magistero del Papa, nel proclamare a certe condizioni una verità della fede o della morale, è infallibile. L’assunzione di Maria è festeggiata nel calendario cattolico il 15 agosto. La chiesa ortodossa celebra nella stessa data la festa della Dormizione di Maria. In Italia sono numerosi i festeggiamenti per la Madonna Assunta che viene quasi sempre raffigurata distesa su di un letto, come addormentata. 
b) Risposta biblica: Il Vangelo dichiara che solo Cristo è salito al cielo e nessun altro ha ancora tale benedizione. Se Maria fosse stata già assunta in cielo, come afferma la dottrina cattolica, ciò vorrebbe dire che la Scrittura sbaglia quando dice che «Nessuno è salito in cielo, se non Colui che è disceso dal cielo: il Figliolo dell’uomo che è nel cielo» (Giovanni 3:13). Paolo conferma e autentica questo concetto, perché mentre descrive che la purificazione compiuta da Cristo si realizza per il fatto che Egli è «salito in alto e ha condotto in cattività un gran numero di prigionieri» (cioè salendo in alto, come Sommo Sacerdote, ha liberato dalle grinfie del nemico molti prigionieri), l’apostolo spiega così anche la «discesa e la salita» di Cristo, dicendo: «Or questo è salito che cosa vuol dire se non che Egli era anche disceso nelle parti più basse della terra?». «Colui che è disceso, è lo stesso che è salito al di sopra di tutti i cieli, affinché riempisse ogni cosa» (Efesini 4:8-10). Solo Cristo, dopo aver fatto la purificazione dei peccati, si è posto a sedere alla destra della Maestà nei cieli: «Il Quale (Cristo), essendo lo splendore della Sua gloria e l’impronta della Sua essenza e sostenendo le cose con la Parola della Sua Potenza, quando ebbe fatta la purificazione dei peccati, si pose a sedere alla destra della Maestà nei luoghi altissimi» (Ebrei 1:3). Solo Cristo, per la sua purezza è stato elevato al di sopra dei cieli: «Infatti, a noi conveniva un sacerdote come quello, santo, innocente, immacolato, separato dai peccatori ed elevato al di sopra dei cieli» (Ebrei 7:26; Ebrei 8:1). Soltanto Cristo è tornato in quella gloria che aveva prima che il mondo fosse, e prima ancora che scattasse il piano di redenzione e salvezza che Dio aveva in Sé ancora prima della fondazione del mondo: «Padre, glorificami tu presso Te stesso della gloria che avevo avanti che il mondo fosse» (Giovanni 17:5). Non può esserci dunque alcuna creatura umana, né al posto di Cristo, né a fianco a Lui, né insieme a Lui, né in collaborazione con Lui nello svolgimento della redenzione e nell’attuazione del Suo Sacerdozio! Cristo non ha bisogno di Maria, di santi, di persone che gli vengono messe a fianco per aiutarlo in questo compito di salvezza e non ha bisogno neanche dei 144 mila che i tdG gli vogliono metterGli a fianco per aiutarlo in questo grande compito di redenzione, poiché Egli «tutto può con la Parola della Sua Potenza» (Ebrei 1:3), e in Lui noi «abbiamo tutto pienamente» (Colossesi 2:10), perché in Lui «tutti i tesori della sapienza e della conoscenza sono nascosti» (Colossesi 2:3)
6) Ha Maria diritto ad essere adorata, venerata, pregata con litanie e preghiere?
La dottrina cattolica. Ai privilegi di Maria: perpetua verginità; vita con un marito senza far uso del matrimonio nella sua prerogativa sessuale; concepita senza peccato; esente da ogni peccato; assunta in cielo senza passare la morte, la teologia cattolica dichiara che va aggiunta l’opera di lei nella redenzione, per cui quella di Maria diventa un’opera di mediazione e di corredenzione. Bernardo di Chiaravalle (abate e teologo francese, 1090-1153), insegnava che ella è «tesoriera dispensatrice di tutte le grazie» (nel sermone di “Aquaeductu, n. 6 e 7). In pratica il Signore si è servito di Maria come di un “acquedotto” attraverso il quale far giungere a noi le sue grazie. L’acquedotto è necessario affinché l’acqua della grazia della fonte (che è Cristo), arrivi fino a noi… Quella vena celeste discende mediante l’acquedotto… è pieno l’acquedotto affinché gli altri ricevano da questa pienezza, non però la stessa pienezza». «Maria è la via regale attraverso la quale Dio viene all’uomo e l’uomo può più facilmente raggiungere Dio… Se l’uomo avesse timore di rivolgersi a Dio e al Verbo, può rivolgersi a Maria». «È lei, quindi, la scala dei peccatori, la mia fiducia, la regina di ogni speranza» (in Natività B.M.V. nn. 7-8).
Si citano i testi biblici: «Donna, ecco tuo figlio; figlio, ecco tua madre» (Giovanni 19:26-27), ma forzando completamente il testo, come se il Signore avesse voluto, in tale occasione, additare la madre come la mediatrice di tutti; mentre invece Gesù dava questa indicazione per lasciare ai due la possibilità della cura reciproca, vita natural durante, niente di più! Naturalmente il Cattolicesimo non contesta che Gesù «uomo è l’unico mediatore fra Dio e gli uomini» (1 Timoteo 2:5); però nel contempo attenua la mediazione di Cristo e risalta (con un’invenzione plateale) quella di Maria che sarebbe una mediazione secondaria che, comunque, può elargire ogni genere di grazia con infallibile efficacia! Non solo Maria è mediatrice, ma anche corredentrice, insieme col suo Figliolo. In quale modo cooperò alla salvezza dell’umanità? Semplice: accettando di partecipare all’incarnazione del Verbo; generò Gesù, lo nutrì, ne ebbe cura, lo preparò per il sacrificio, gli diede il corpo e il sangue, elementi che poi furono offerti per la redenzione. Osserviamo ora alcune dichiarazioni di pontefici riguardo a Maria.Citazioni di alcuni brani dell’Enciclica “Ad Diem”, di Pio X, del 2 Febbraio 1904:

· «Si può dire che Maria, portando in seno Gesù, vi portava anche tutti coloro la vita dei quali era contenuta nella vita del Salvatore».

· «Dunque, tutti noi che uniti a Cristo siamo, come dice l'Apostolo: «le membra del suo corpo formate dalla sua carne e dalle sue ossa», dobbiamo considerarci usciti dal grembo della Vergine come un corpo attaccato alla sua testa».

· «Se dunque la Beatissima Vergine è nello stesso tempo madre di Dio e degli uomini, chi può dubitare che Ella non impiegherà tutte le Sue forze presso Suo Figlio, testa del Corpo della Chiesa, perché Egli diffonda su di noi che ne siamo le membra i doni della Sua grazia, soprattutto quello di conoscerlo e di vivere per Lui»?
· «Maria, assidua compagna di Gesù dalla casa di Nazareth fino al luogo del Calvario, iniziata più di chiunque altro ai segreti del suo cuore, dispensatrice per diritto di madre dei tesori dei suoi meriti, è per tutte queste cause l'aiuto più sicuro ed efficace per arrivare alla conoscenza e all'amore di Gesù Cristo. Una prova troppo evidente ce ne danno, ahimè, con la loro condotta, quegli uomini che, sedotti dagli artifici del demonio o ingannati da false dottrine, credono di poter fare a meno del soccorso della Vergine. Disgraziati che trascurano Maria col pretesto di rendere onore a Gesù! Non sanno che non si può trovare il Figlio se non con sua Madre».

· «La conseguenza di questa comunione di sentimenti e di sofferenze fra Maria e Gesù è che Maria divenne legittimamente degna di riparare l'umana rovina e perciò di dispensare tutti i tesori che Gesù procurò a noi con la Sua morte e il Suo sangue. Certo, solo Gesù Cristo ha il diritto proprio e particolare di dispensare quei tesori che sono il frutto esclusivo della Sua morte, essendo egli per Sua natura il mediatore fra Dio e gli uomini. Tuttavia, per quella comunione di dolori e d'angosce, già menzionata tra la Madre e il Figlio, è stato concesso all'Augusta Vergine di essere presso il Suo unico Figlio la potentissima mediatrice e conciliatrice del mondo intero».
· Le medesime realtà citate da Pio X, sono state fatte anche da altri pontefici: Benedetto XV (Litt. Apost. “Inter Sodalicia” del 22 marzo 1918) dice che «Maria ha sofferto e quasi è morta col Figlio che soffriva e moriva». Pio XI (Litt. Apost. “Explorata Rex”, del 2 Febbraio 1923), dice: «La vergine dolente ha partecipato con Gesù Cristo all’opera di redenzione». Così via dicendo. Ora siccome Maria è presentata come “madre di Dio”, “corredentrice di salvezza”, “regina degli angeli”, “sovrana dell’universo”, quale culto spetterà ad una così grande altezza? Osserviamo in schema cosa dice la Chiesa cattolica: 
· Ai santi la Chiesa riconosce il culto di “dulia”, doulia [δουλεια]) che è il culto “relativo”, inferiore. La parola dulia (dal greco doulia; in latino servitus) è un termine teologico usato in particolare nella Chiesa cattolica e ortodossa.

· A Maria la Chiesa riconosce il culto di “iperdulia” (Y) che è superiore a quello di dulia. Nella teologia cattolica, l'iperdulia è il culto a Maria, madre di Gesù, che si differenzia da quello dei santi, che viene definito semplicemente dulia (culto di livello "inferiore").
· Il culto di latria (λατρεια), è reso solo a Dio. Sia il Cattolicesimo che l'Ortodossia distinguono tra l'adorazione (latino adoratio, greco latreia che è dovuta solo a Dio, e la venerazione (latino veneratio, greco doulia [δουλεια]), che si può offrire ai santi.
I teologi cattolici affermano che quella a Maria è un'adorazione inferiore da quella dovuta a Dio. Osserviamo se è vero che si tratta di culto inferiore, con le pratiche di culto rivolte a Maria: ave regina, salve regina, l'angelus domini, il piccolo officio, il rosario, la corona dei 7 dolori, eccetera; con le feste annuali rivolte a Maria: annunciazione, assunzione, immacolata concezione, eccetera; con i titoli, e litanie, dati a Maria: Maria redentrice; santa Maria, s. Maria madre di Dio, madre della grazia divina, madre purissima, madre castissima, madre inviolata, madre intemerata, madre amabile, madre ammirabile, madre di buon consiglio, madre del Creatore, madre del Salvatore, vergine prudentissima, vergine veneranda, vergine predicanda, vergine potente, vergine clemente, vergine fedele, specchio di giustizia, sede di sapienza, s. vergine delle vergini, s. Maria madre del Cristo, rifugio dei peccatori, stella mattutina, salute degli infermi, regina dei profeti, dei profeti, degli apostoli, vaso spirituale, vaso onorevole, rosa mistica, eccetera.
b) Risposta dal Vangelo. Solo Dio deve essere adorato in spirito e verità. Chi adora qualsiasi creatura al posto del Creatore, si rende colpevole di oltraggio alla Parola di Dio e di fondare dottrine diverse, sconosciute al modello biblico. Innanzi tutto torniamo ai termini (douleia e latreia) usati in modo inesatto dal Cattolicesimo perché starebbero a distinguere diversi tipi di culto, quello dovuto ai santi (douleia) e quello dovuto a Dio (latreia).
Douleia, indica schiavitù, condizione di servizio. La condizione di schiavitù era sotto la legge di Mosè, per indicare la schiavitù alla legge e l’impossibile salvezza (Galati 4:24); douleia è anche per indicare o schiavitù al peccato, o servitù allo Spirito (Romani 8:15; Ebrei 2:15). In Atti 7:7 i due termini sono usati nello stesso versetto, ma “douleia” sta ad indicare la schiavitù (douleusousin) di Israele all’Egitto, mentre “latreia” sta ad indicare «culto a Dio» (latreusousin). Pertanto douleia non indica alcun tipo di culto, ma semplicemente condizione di schiavitù, di servitù. Difatti “latreia” indica servizio di adorazione, di omaggio; ogni servizio di culto che può a riferirsi a Dio, a se stessi, a idoli, a creature. Osserviamo schematicamente.
· “Latreia”, può essere riferito al culto reso a Dio…

· Matteo 4:10 - «Adora il Signore Iddio tuo, ed a Lui solo rendi il culto (mono latreuseis).

· Romani 9:4 - «Ai quali (Israeliti) appartengono l’adozione, la gloria, i patti, la legislazione e il culto» (latreia).

· Ebrei 9:1, 6 - «Ora anche il Primo Patto aveva delle norme per il culto» (latreias).
· Atti 24:14 - «Io adoro l’Iddio dei padri» (latreuo tò patroo Theoo).
· “Latreia”, può riferirsi al culto interiore, spirituale, interno nostro, quello da vivere ogni giorno…

· Romani 12:1 - «Il vostro culto (latreian) spirituale».
· “Latreia” può riferirsi al culto di idoli e creature, da condannare…

· Esodo 23:24 - «Tu non ti prostrerai (proskuneseis) davanti ai loro dèi, e non servirai (latreuses) loro»
· Romani 1:25 - «Hanno adorato e servito la creatura (elatreusan tè ktisei) invece del Creatore».
· “Latreia”, può riferirsi al culto ad oggetti, ma da non fare…
· Ezechiele 20:32 - «Renderemo un culto (latreuein) al legno (xulois) e alla pietra (lidois)».
Se dunque “latreia” è termine che in italiano è reso con “servizio” o “culto”, c’è da considerare che la Scrittura dimostra sempre, nel contesto, quando il culto è reso a Dio, quando si riferisce al nostro culto interiore e quando è reso a realtà strane. Noi sappiamo ben distinguere, con assoluta certezza, quando “latreia” è usata per indicare il culto alla creatura o all’oggetto; e in tal caso è un culto falso, una “latreia” non solo da evitare, ma soprattutto da condannare e separarsene! Infatti leggiamo: «Degno sei, o Signore e Iddio nostro, di ricevere la gloria e l'onore e la potenza: poiché tu creasti tutte le cose» (Apocalisse 4:11); «I veri adoratori adoreranno il Padre in ispirito e verità; poiché tali sono gli adoratori che il Padre richiede» (Giovanni 4:24); «Non dobbiamo credere che la Divinità sia simile ad oro, ad argento, o a pietra scolpiti dall'arte e dall'immaginazione umana» (Atti 17:29); «Invano mi rendono il loro culto, insegnando dottrine di uomini» (Matteo 15:9); «Solo uno è il Redentore» (Colossesi 1:13); «Solo uno è il Mediatore» (1 Timoteo 2:5); «Cristo è il Creatore» (Ebrei 1:10); Maria è solo una «creatura»: «Che v'è fra me e te, o donna?» (Giovanni 2:4); invece gli uomini «Hanno mutato la verità di Dio in menzogna, e hanno adorato e servito la creatura invece del Creatore» (Romani 1:25)

Alcune esagerazioni della devozione mariana (estrapolate integralmente dalle “Glorie di Maria, edizione pubblicata nel 1845 a Bassano, tipografia Remondini, di s. Alfonso Maria dei Liguori, 1696-1787, fondatore dell’Ordine dei Redentoristi.

1) «I re devono dunque dedicarsi principalmente alle opere di misericordia, ma non al punto di dimenticarsi di esercitare la giustizia verso i colpevoli, quando è necessario. Non così Maria, la quale, benché regina, non è però regina della giustizia, intenta al castigo dei malfattori, ma regina della misericordia, intenta solo alla pietà e al perdono dei peccatori. Perciò la Chiesa vuole che la chiamiamo espressamente regina della misericordia. Il gran cancelliere di Parigi, Giovanni Gersone, riflettendo sulle parole di Davide: «Due cose ho udito: che a Dio appartiene il potere, e a te, Signore, la misericordia» (Sal 61,12), dice che, poiché il regno di Dio consiste nella giustizia e nella misericordia, il Signore l'ha diviso: il regno della giustizia lo ha riservato per sé e il regno della misericordia l'ha ceduto a Maria, ordinando che tutte le misericordie che si dispensano agli uomini passino per le mani di Maria e a suo arbitrio vengano dispensate. Lo conferma san Tommaso nella prefazione alle Epistole canoniche, dicendo che la santa Vergine, allorché concepì nel seno il Verbo divino e lo partorì, ottenne la metà del regno di Dio, divenendo la regina della misericordia, mentre Gesù Cristo resta re della giustizia» (Cap. 1, al titolo “Salve Regina, madre di misericordia”). Risposta del Vangelo: non è forse soltanto Cristo «l’unico» Sovrano, Re dei re (1 Timoteo 6:15)?
2) «Sant'Efrem, rivolgendosi alla divina Madre, esclamava: “Dio ti salvi, o speranza dell'anima mia, salvezza certa dei cristiani, aiuto dei peccatori, difesa dei fedeli e salvezza del mondo”. San Basilio afferma che dopo Dio non abbiamo altra speranza che Maria e perciò il proclama “la nostra unica speranza dopo Dio”. Sant'Efrem, riflettendo sull'ordine stabilito dalla Provvidenza secondo il quale, come dice san Bernardo e come dimostreremo a lungo più avanti, tutti quelli che si salvano si debbono salvare per mezzo di Maria, così le parla: “In te sola è riposta la nostra fiducia, o Vergine purissima; proteggici e custodiscici sotto le ali della tua compassione”. Lo stesso le dice san Tommaso da Villanova, chiamandola unico nostro rifugio, aiuto e asilo… San Bernardo mostra la fondatezza di questa verità dicendo: “Guarda, o uomo, il disegno di Dio, disegno di pietà”, per poter dispensare a noi con più abbondanza la sua misericordia: “volendo redimere il genere umano, egli ha posto tutto il valore della redenzione nelle mani di Maria”, affinché ella lo dispensi a suo piacimento» (Cap. 3, al titolo “Speranza nostra, salve”). Risposta del Vangelo: Non è forse solo Cristo la nostra unica speranza (1 Timoteo 1:1-2)?
3) «San Germano, riconoscendo in Maria la fonte di ogni nostro bene e la liberazione da ogni male, così la invoca: “Mia Signora, tu sola sei la consolazione che Dio mi ha donato, la guida del mio pellegrinaggio, la forza della mia debolezza, la ricchezza della mia miseria, la guarigione delle mie ferite, il sollievo dei miei dolori, la liberazione dalle mie catene, la speranza della mia salvezza; esaudisci le mie suppliche, abbi pietà dei miei sospiri, tu che sei la mia regina, il rifugio, la vita, l'aiuto, la speranza e la mia forza”» (Cap. 3, al titolo “Maria, speranza dei peccatori”). Risposta del Vangelo: Non è solo Dio l’unico che può esaudire i peccatori (Giovanni 9:31; 1 Giovanni 5:14)?
4) «Dopo aver creato la terra, Dio fece due luci grandi: la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte (Gn 1,16). Il sole, dice il cardinale Ugo, fu figura di Gesù Cristo, la cui luce godono i giusti che vivono nel giorno della grazia divina; la luna fu figura di Maria, per mezzo della quale sono illuminati i peccatori, che vivono nella notte del peccato» (Cap. 3, al titolo “Maria, speranza dei peccatori”). Risposta del Vangelo: Non è forse soltanto Cristo la Luce del mondo, con la quale i peccatori vengono illuminati (Giovanni 8:12)?
5) «Uno dei titoli con cui la santa Chiesa ci fa ricorrere alla divina Madre e che maggiormente rincuora i poveri peccatori è il titolo “Rifugio dei peccatori” con cui la invochiamo nelle litanie. Anticamente vi erano nella Giudea le città di rifugio, dove i delinquenti che vi cercavano scampo erano liberi dalle pene meritate (Gs 20). Attualmente non vi sono tante città di rifugio, come allora, ma ve ne è una sola, Maria, di cui fu detto: “Cose stupende si dicono di te, città di Dio” (Sal 86,3). Con questa differenza, però, che nelle città antiche non trovavano rifugio tutti i delinquenti né per ogni sorta di delitti, mentre sotto il manto di Maria tutti i peccatori trovano scampo per qualsiasi delitto che abbiano commesso; basta rifugiarvisi. “Io sono la città di rifugio per tutti coloro che vengono a me”, fa dire san Giovanni Damasceno alla nostra regina» (Cap. 3, al titolo “Maria, speranza dei peccatori”). Risposta del Vangelo: Non è solo ed unicamente Cristo il Rifugio dove i peccatori trovano la pace e il regno della giustizia (Colossesi 1:13)?
6) «Per accrescere la nostra fiducia, sant'Anselmo aggiunge che quando ricorriamo a questa divina Madre, non solo dobbiamo essere sicuri della sua protezione, ma che “alle volte saremo più presto esauditi e salvati invocando il nome di Maria che invocando il nome di Gesù nostro Salvatore”. E ne adduce la ragione: “Perché al Cristo come giudice appartiene anche il punire; ma alla Vergine, come avvocata, compete la sola misericordia”.  Egli vuol dire che noi troviamo più presto la salvezza ricorrendo alla Madre che al Figlio, non perché Maria sia più potente del Figlio a salvarci, poiché sappiamo che Gesù è il nostro unico Salvatore che unicamente con i suoi meriti ci ha ottenuto e ci ottiene la salvezza; ma perché noi, ricorrendo a Gesù e considerandolo anche come nostro giudice, a cui spetta di castigare i peccatori, manchiamo forse della fiducia necessaria per essere esauditi. Invece rivolgendoci a Maria, che come madre di misericordia non ha altra funzione che di compatirci e come nostra avvocata quella di difenderci, la nostra fiducia è più sicura e più grande. Afferma Niceforo: “Molte cose si domandano a Dio e non si ottengono; si domandano a Maria e si ottengono. Non perché Maria sia più potente di Dio, ma perché Dio ha decretato di onorare così sua Madre» (Cap. IV, al titolo “A te ricorriamo, esuli figli di Eva). Risposta biblica: Non ha forse detto Gesù che Egli è venuto a salvare il perduto e che non sarà Lui a giudicare il mondo (Luca 19:10; Giovanni 12:48)?
7) «Perciò la Chiesa la chiama “Porta felice del cielo”. San Bernardo spiega che, come ogni rescritto di grazia che viene mandato dal re passa per la porta della sua reggia, così “nessuna grazia discende dal cielo sulla terra se non passa per le mani di Maria”. San Bonaventura aggiunge che Maria viene chiamata porta del cielo perché nessuno può entrare in cielo se non passa per Maria che ne è la porta» (Cap. V, al titolo “A te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime”). Risposta del Vangelo: «Non è forse soltanto Cristo la Porta delle pecore (Giovanni 10:7)?
8) «La santa Madre è anche chiamata dalla Chiesa stella del mare: “Ave, maris stella”. Infatti, dice san Tommaso, come i naviganti sono guidati al porto per mezzo della stella, così i cristiani sono guidati al paradiso per mezzo di Maria» (Cap. VIII, al titolo “E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo seno”). Risposta biblica: non è forse soltanto Cristo la Stella mattutina (Apocalisse 22:16; 2 Pietro 1:19)?
9) «Nelle Cronache francescane si narra che fra Leone vide un giorno una scala rossa sopra cui stava Gesù Cristo e una scala bianca sopra cui stava la sua santa Madre. Osservò che alcuni cominciavano a salire la scala rossa ma, dopo pochi gradini, cadevano; ricominciavano a salire e cadevano di nuovo. Esortati ad andare per la scala bianca, li vide salire felicemente, mentre la beata Vergine porgeva loro la mano e così giungevano senza difficoltà in paradiso» (Cap. VIII, al titolo “E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo seno”). Risposta biblica: Non è forse soltanto Cristo che accoglie i peccatori (Romani 15:7)?
Conclusione:
Abbiamo potuto vedere in questa breve e superficiale analisi quanta differenza c'è tra la leggenda e la realtà della Scrittura. Sembra strano a dirsi ma la leggenda è creduta e la Bibbia è messa da parte, come in molte altre dottrine che si potrebbero analizzare. Con tali teorie il Cristianesimo è diventato “arianesimo”. La mentalità pagana, che nei primi anni o anche secoli del Cristianesimo, stava per esser abbandonata, è rientrata completamente con piena autorità e con il massimo vigore, nella Chiesa romana. La dottrina della Chiesa cattolica, non è quella del Vangelo, è una completa e blasfema eresia, è da rifiutare e condannare con tutte le nostre forze.

Francesco Fosci.
� Dogma deriva dal greco "dògma"="opinione personale non certa". La parola dogma (scritto "δογμα") in greco che deriva dal verbo "doko" (scritto "δοκω"), in greco antico, sostituito poi in greco moderno dal verbo "nomizo" (scritto "νομιζω"), che ha il significato di: "sono dell'opinione che..." o "sono dell'opinione perché credo che è cosi" o "penso secondo me che è cosi". Il termine, originalmente utilizzato per definire le opinioni formulate dai filosofi come base alle loro dottrine, viene comunemente usato per definire i principi fondamentali di una religione, da non potersi mettere in dubbio da parte dei fedeli. Il termine può essere applicato in senso estensivo a discipline diverse da quelle religiose.


� La Chiesa della Dormizione di Maria, situata sul Monte Sion, è una chiesa cattolica, costruita dai Tedeschi (1906-1910) sul luogo dove, secondo una tradizione del II secolo, Maria cadde nel sonno eterno (da questo evento deriva il nome latino Dormitio Sanctae Mariae). La chiesa e il monastero adiacente sono affidati all'Ordine Benedettino Tedesco





